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Pattini di ghiaccio
Due ori azzurri
ai mondiali junior
Due ori e un argentoper l’Italia ai
mondiali junioresdi pattinaggio
artistico sughiaccionelle
specialità del misto con Ivan
Baldacci in coppia conAdara
Coslovi (argento a Simonee
Valentina Noventa, bronzo alla
coppia Usa) e della danzaa
tempodi charlestoncon Renato
Sessi e Michela Pizzi. La
manifestazione si svolge aReus,
in Spagna, nei pressi dellacittà
catalanadi Tarragona. (Agi).

Hawaii, Ironman
è il tedesco
Thomas Hellriegel
La 21a edizione del «Ironman», è
stata vinta dal tedesco Thomas
Hellriegel che ha percorso
3,9km di nuoto, 180,2km in bici
e 42,2km di corsa in 8h33’01”
battendo i connazionali Jurgen
Zack e Lothar Leder. Nella foto
la partenza a Kailua-Konadella
prova di nuoto vinta
dall’americano Bruce Gennari.
La prova delle donne è stata
vinta dall’americana Heather
Fuhr in 9h31’43”. (Afp).

Ciclismo, Berzin
sfida Boardman
ma cede dopo 17’
Dopo appena 17 minuti di corsa,
Evgheny Berzinha rinunciatoa
Bordeauxal tentativo di
conquistare il primato dell’ora: il
ciclista russo aveva già
accumulato, dopo 5km, un
ritardodi 17” sull’attuale
primato del britannicoChris
Boardman,e al 100km il ritardo
eradi 35”. Ilprimato di
Boardman,del 6 settembre 1996
a Manchester, è di 56,375 km
percorsi in un’ora. (Ansa).

Dennis Oda/Reuters

CICLISMO. Il tecnico difende la stagione ‘97 degli italiani: «Ai vertici del Mondo ci siamo ancora noi»

L’analisi del ct Martini
«Gli azzurri? I più bravi»

IL PASSISTA

Gotti e Pantani
le uniche note positive
di un’annata deludente

GINO SALA

Dopouna stagione eroica, un inver-
no esotico. Il ciclismo tira i freni e
scende di sella. Via le biciclette, per
qualche settimana, e sotto con qual-
che settimana di meritato riposo.
Un’altra stagione passa agli archivi e
pertracciareunbilancioattendibilee
qualificato abbiamo incontrato Al-
fredo Martini, ct della Nazionale ita-
lianadaventitreanni,settegiornido-
po l’amaro mondiale azzurro di San
Sebastian.

Martini, come valuta la stagio-
nedelciclismoitaliano?

«Bene,moltobene,perchéilcicli-
smo italianosièconfermatoancora
ai vertici mondiali, e dopo alcune
stagioni è tornato a vincere anche
unodeitregrandiGiriconGotti».

Qualisonoleperledel‘97?
«Senza dubbio il giro d’Italia vin-

to da Ivan Gotti. Mi è spiaciuto sol-
tanto che Ivan sia stato costretto a
ritirarsi dal Tour de France, perché
sonocertochesarebberisultatouno
dei grandi protagonisti anche nella
corsa francese. Poi del ‘97 va ricor-
datalamagnificavittoriadiMichele
Bartoli alla Liegi-Bastogne-Liegi,
una vittoria di grandissimo spesso-
re. Poi questa stagione sarà ricorda-
ta anche per il grande ritorno di
MarcoPantani,chehacompiutoun
vero e proprio miracolo: non solo
tornando in bicicletta, ma tornan-
do a vincere come solo lui sa fare. A
chiudere tutto la Coppa del Mondo
vinta da Bartoli, e lo scorso anno fi-
nitainveceaMuseeuw».

Insomma, per lei la Coppa del
Mondo vale più di un Lombar-
dia...

«Nellecondizioni incuisiètrova-
to Bartoli sabato sì, ma non penso
che sia partito per arrivare quarto,
anzi. Conoscendo bene Michele,
atleta serio, scrupoloso e ambizioso
credo che avesse in cuor suo il desi-
derio di vincere il Lombardia, ma le
corsepoivannointerpretatee luial-
lafinehafattolasceltamigliore».

Pantani è tornato a scandire il
suo passo sulle montagne più im-
pervie, ma lo scalatore romagno-
lo potràmai sperare divincere un
giornoilTourdeFrance?

«Credodisì.Tuttigliorganizzato-
ri hanno capito che devono dimi-

nuire i chilometri a cronometro
perché fanno sempre troppa diffe-
renza rispetto alle grandi monta-
gne.Daqualcheannohannocapito
che le cronometro a squadre sono
anacronistiche in una corsa a tappe
e adesso stanno correndo ai ripari.
Io penso che due crono di 35 chilo-
metrisianopiùchesufficienti».

Ma sealTourdeciderannodi ri-
durre i chilometri di cronometro
pensa che lo faranno pensando
piùaVirenqueoaPantani?

«Penso che lo facciano pensando
allospettacolodelTourdeFrance».

Il‘97saràanchericordatocome
l’anno negativo per la Mapei, la
squadra numero uno del mon-
do...

«Havintotantissimomahaman-

cato i più grandi obiettivi di stagio-
ne: questo è vero. A loro parziale
consolazione c’è la malasorte: ne
hanno avuta davvero parecchia. Il
manifesto della loro stagione è la
Sanremo:voltataconMuseeuwlan-
ciatissimochefinisceperòaterra.

Cosa le piacerebbe vedere il
prossimoanno?

«Unbel duello traGotti ePantani
inungrandegiro:quellochemanca
al ciclismo attuale sono proprio i
grandi duelli, e noi italiani possia-
movantareduecorridoricheilcicli-
smomondialeciinvidia».

Quali sono i giovani sui quali si
sentediscommettere?

«Cenesonotanti,maSgambello-
ni, Di Grande, Savoldelli, Celestino
e Garzelli mi sembra che abbiano
qualcosapiùdeglialtri».

Bugno,ChiappuccieFondriest:
tre grandi senatori che nel ‘98 po-
trebbero disputare la loro ultima
stagione. Cosa ci si può attendere
ancoradaloro?

«Tutto dipende dai loro stimoli,
dallorocuore».

Qual è la cosa che la preoccupa
dipiùdiquestociclismo?

«Spero che i regolamenti, non
meglio quello che è definito il con-
trollo medico. Perché si è inattacca-
bile, indiscutibile, riconoscibile da
tutti i corridori,per il lorobeneeper
quellodituttiglisportivi».

È passata una settimana dal
mondialediSanSebastian:cosale
èrimastonelcuore?

«Io credo che si siano commesse
delle ingiustizieecredoanchechesi
stia ingannando gli sportivi. Sul
piatto della bilancia bisogna mette-

re tutto: le cose belle equelle brutte.
Io però dico che non si può parlare
di quel mondiale se non si conside-
rabene lacadutachehapenalizzato
Bartoli e Tafi. Senza quell’episodio
avremmo avuto una corsa ben di-
versa.Ritenerechiritienechelacor-
sa non sia stata condizionata da
quell’episodiosbagliadigrosso».

C’èuncorridorestranierochele
piacerebbesapereitaliano?

«Io penso che il ciclismo di casa
nostra sia il più ricco e qualificato
del mondo, ma è innegabile che un
atleta come Jan Ullrich sia un gran-
dissimocorridore».

Pier Augusto Stagi

N ON C’È in me alcun entusia-
smo nell’archiviare la stagio-
neciclistica ‘97.Aldi là dei ri-

sultati conseguiti dai nostri ragazzi,
per alcuni aspetti incoraggianti e
per molti altri deludenti,mi trovodi
fronte ad una situazione negativa,
senza quelle prospettive necessarie
per cambiare l’ambiente e quindi il
prodotto.

Perciò battendo i tasti della mia
vecchia portatile, devo forzata-
mente ripetermi, devo constatare
per l’ennesimavoltadovecihapor-
tato il «moderno» strombazzato
daimanagerschesisonoallontana-
tidalmegliodelpassato.

C’è gente che quando si parla di
Coppi e di Bartali torce il naso, ma il
guaioèchespostandoildiscorsosui
tempi non troppo lontani di Hi-
nault, Moser e Saronni, la musica è
identica. Per questi «modernisti»
nemici acerrimi del ciclismo che
emanando quel filo di santa puzza,
di santa modestia e di giuste pro-
porzioni rispettava lebuoneorigini,
bisognava a tutti i costi rinnovarsi
per diventare figli di quel giganti-
smo che impara in quasi tutte le di-
sciplineprovocandoguasti anonfi-
nire. Proprio il ciclismo doveva ri-
manere com’era, o quantomeno
non uscire maldestramente da
un’onorevolepovertà.

Al contrario l’avvento del biochi-
mico, del farmacologo, del bio-
meccanico, dello psicologo, di tutti
quei personaggi che hanno contri-
buito a sperperare decine di miliar-
di, mi fanno rimpiangere i metodi
antichi.

Intendiamoci: metodi che non
appartengono all’età della pietra
perché quando Luciano Pezzi gui-
dava GimondieAdorni,quandoAl-
fredo Martini vinceva il Giro d’Italia
con Gosta Pettersson, il ciclismo
nondisdegnava lepalestre inverna-
li e le cure termali ma nello stesso
periodoconcedevaaisuoipratican-
ti un paio di mesi di riposo, di sva-
ghi,diconcerti familiarichedavano
equilibrio all’uomo e all’atleta.
Adesso siassisteadun«forcing»be-
stiale.

Il calendario è via via triplicato, i
giorni di vera sosta non sono più di

ventiec’èdameravigliarsisehanno
buon gioco i propagatori del do-
ping?Pensopropriodino.Cerchia-
mo quindi di scoprire i motivi per
cui leanalisidei laboratorinoniden-
tificano i veleni che per nove mesi
tengono in sella i pedalatori, do-
mandiamociperché lamassimaau-
torità ciclistica non combatte chi
giocasullapelledei tesserati.Quiho
pronto la risposta: è lui, è il caporio-
nedell’Uci il propugnatorediun’at-
tività massacrante, è il signor Ver-
bruggen che col suo modo di go-
vernarepromuovetrafficie illecitidi
ognigenere.

Mi conforta l’opposizione di
Gian Carlo Ceruti e mi auguro che
quella della Federazione di ciclismo
italiana sia una battaglia vincente.
nell’attesa dobbiamo fare i conti
conunmovimentogonfiato,vicino
alla bancarotta perché non ha sa-
puto amministrarsi, perché gene-
rando troppe squadre ha creato
moltidisoccupati.

Un movimento che con le sue
esagerazioni accorcia le carriere e
non produce un buon numero d
campioni.

Ecco perché si spengono le pas-
sioni, perché diminuisce il pubbli-
co, perché si è perso quel sostegno
popolare che dava risalto allo sport
dellabicicletta.

Dedico poche righe al bilancio
stagionale che nella circostanza
conta e non conta. In chiusura ab-
biamo miseramente fallito il tra-
guardo iridatodi SanSebastian,ab-
biamo vinto due classiche in meno
rispetto allo scorso anno, abbiamo
cominciato male perdendo laMila-
no-Sanremo e finito male facendo-
ci infilzare da Jalabert nel Lombar-
dia.

Non basta il successo di Michele
Bartoli nella Coppa del Mondo per
esaltarsi.Consoliamoci con lavitto-
ria di Ivan Gotti nel Giro d’Italia e
pur soccombendo nel Tour non di-
mentichiamo le belle giornate di
Marco Pantani in terra di Francia,
ma nella sua sostanza questo cicli-
smononpiace,nonsoddisfaeindu-
ce a profonde riflessioni, alla richie-
sta di una bella scopa per una bella
rivoluzione.

IVAN GOTTI
La maglia rosa
torna in Italia

MICHELE BARTOLI
Il re delle corse
di un solo giorno

MARCO PANTANI
Il grande scalatore
è ritornato

Era dal 1991 che
il ciclismo italiano
non vinceva una
grande corsa a
tappe. L’ultimo
era stato Franco
Chioccioli.
Quest’anno il
bergamasco di
Zogno ha rotto
l’incantesimo
andando a

vincere la massima corsa a tappe italiana
con l’autorità dei campioni veri. Bellissimo
il suo duello con il russo di Bergamo Pavel
Tonkov, vincitore del giro ‘96, e grande
favorito della vigilia. Gotti si è reso
protagonista di una corsa eccezionale,
corsa con grande autorità da lui e da tutta
la Saeco, trascinata da super Mario
Cipollini, vincitore di cinque tappe del
giro. Esaltante la cavalcata solitaria di
Gotti sulle strade della Val d’Aosta, nella
tappa che si concludeva a Cervinia e che
ha consentito all’atleta di vestire la maglia
rosa che ha poi portato fino a Milano.

Pisano di San
Giovanni alla
Vena, Michele
Bartoli si è
confermato il
corridore più
forte nelle corse
di un giorno.
Vincitore della
Liegi-Bastogne-
Liegi, ha fatto suo
anche il gran

premio di Francoforte. L’atleta della
Emmegi-Technogym è arrivato a vincere
la Coppa del Mondo 1997 dopo aver
ottenuto un quinto posto alla Milano-
Sanremo; un settimo posto al Giro delle
Fiandre; un primo posto alla Liegi; un sesto
alla Amstel Gold Race; un sesto al Gran
Premio Suisse; un quattordicesimo alla
Parigi-Tours; e infine, sabato scorso, un
quarto posto al Giro di Lombardia. Tenuto
conto che non ha disputato la sola Parigi-
Roubeaux, Bartoli non è entrato in zona
punti solo nella «classica» di San Sebastian
e nella Rocester Classic.

Tornato alle
corse dopo
diciannove mesi
di riposo forzato
a causa di un
infortunio alla
gamba sinistra
(frattura di tibia e
perone) il mondo
è parso cadergli
nuovamente
addosso al Giro

d’Italia, quando sulla costiera amalfitana
Marco Pantani è nuovamente caduto (un
gatto ha fatto cadere sei corridori) ed è
stato costretto ad abbandonare la corsa.
Torna al Tour de France senza grandi
ambizioni, e invece, compie un «miracolo
italiano» andando a vincere due tappe, le
più belle e prestigiose, quelle dell’Alpe
D’Huez e a Morzine. E, per far capire che
Marco Pantani è definitivamente tornato,
conquista anche il terzo gradino del podio
di Parigi, giungendo alle spalle di Jan
Ullrich, il fenomeno tedesco e Richard
Virenque.

PALLAVOLO. Modena e Treviso in fuga

Roma e Ravenna col fiatone
La vittoria arriva al tie break

F1, continuano le esternazioni sulla stampa tedesca a -4 da Jerez

Schumacher: «Se vinco mi sbronzo...
la Ferrari quest’anno come Wall Street»
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Tutto come previsto. O quasi. Mo-
dena e Treviso, infatti, hanno vinto
le loro sfide rispettivamente contro
Macerata e Bologna con lo stesso
punteggio: 3 a 1. Emozioni a go-gò,
invece, sono arrivate da Forlì e Ro-
ma. In Romagna, infatti, la Cosmo-
gas ha perso al quinto set la sfida
controi“cugini”dellaMirabilandia
dopo oltre due ore di gioco. Cinque
parziali giocati con qualche errore
di troppo che, comunque, hanno
fatto sbalzare dalla sedia anche chi
non ha il cuore facilmente prendi-
bile dalle emozioni. Nella Capitale,
invece, la Gabeca ha servito su un
piatto d’argento alla Piaggio che ne
ha approfittato mettendosi in tasca
l’intera posta in palio e dimostran-
do di non essere una squadra ad un
passodallacrisi. I tremilaaccorsinel
piccolo Palasport di Viale Tiziano,
infatti, si sono disperati per ilprimo
parziale ceduto ai lombardi e, poi,
emozionati per la rimonta capita-
nata da Lucchetta e soci.LaGabeca,
però, ha gentilmente concesso ai
padroni di casa l’onore di vincere il

terzoparziale.Dopoaverciccatoper
sette-otto volte la schiacciata-pun-
to conclusiva del set, hanno tirato i
remi in barca concedendoallaPiag-
gio di approfittare della situazione.
Risultato: Roma ha vinto set e parti-
ta, al tie break. Continua, invece, la
scalatadella JuckerdiPadovacheie-
rihabattutolaComCavidiNapoli.

Risultati: Casa Modena-Lube Ma-
cerata 3-1 (15-9; 10-15; 15-10; 15-
8); Sisley Treviso-Jeans Hatù Bolo-
gna 3-1 (13-15; 15-5; 15-8; 15-11);
Cosmogas Forlì-Mirabilandia Ra-
venna 2-3 (15-6; 7-15; 5-15; 15-13;
11-15); Conad Ferrara-Alpitour
Cuneo 3-1 (15-10; 15-11; 12-15;
15-12); Jucker Padova-Com Cavi
Napoli 3-1 (15-12; 15-3; 13-15; 15-
6); Piaggio Roma-Gabeca Monti-
chiari 3-2 (10-15; 15-8; 17-15; 13-
15; 15-13).
Classifica. Casa Modena e Sisley
8; Alpitour e Piaggio 6; Lube e Co-
nad 4; Jucker, Gabeca, Com Cavi,
Jeans Hatù e Mirabilandia 2; Co-
smogas 0.

Un Campione che s’è trasformato.
Da freddo, poco comunicativo, Mi-
chael Schumacher ha fatto cono-
sceredisèunaspettoche,almenoin
Italia,nessunoconosceva.

Aquattrogiornidalleprovelibere
deldecisivoGpdiSpagnadi Jerezde
la Frontera, infatti Schumacher ha
continuato la sua offensiva a colpi
di interviste sui maggiori organi di
stampa, ovviamente però di «mar-
ca»tedesca.Dopoquellaconcessaal
settimanale “Der Spiegel”, nella
quale trattava da leccapiedi i mag-
giori rappresentanti della società
germanica,daluidefiniti,«servili»e
minacciava di abbandonare la Fer-
rari «se nel 1998 non avrebbe assi-
curato una macchina competitiva
concepitasecondoisuoigusti»,ieri,
aperto come mai, il campione tede-
sco ha continuato ad esternare sul
suofuturoesullasuafamiglia.

«Sediventocampionedomenica,
oltre a festeggiare mi prenderò, in
via eccezionale, anche una bella
sbronza», ha annunciato il control-
latissimo Schumi al giornale dome-

nicale “Welt am Sonntag”, aggiun-
gendo che addirittura è anche di-
sposto a «scommettere una pizza»
sullasuavittoria...

E dopo aver annunciato che a Je-
rez la sua macchina disporrà per la
prima volta di un nuovo “differen-
ziale attivo” e che il clima, suoe del-
la Ferrari, «è al massimo». Se ci sarà
una sconfitta, ha continuato Schu-
mi «in ogni caso io e la Ferrari sare-
mo comunque vincitori in quanto
abbiamogià raggiuntopiùdiquello
che prevedevamo in questa stagio-
ne...».

Alla domanda: per quale ragione
la Ferrari ha avuto degli alti e bassi
nelle prestazioni, Schumacher ha
rispostoironicoche«unamacchina
del genere è come le azioni alla Bor-
sadiWallStreetchevannosuegiùe
che le prestazioni dipendono da
moltissimifattorichenonsempresi
riesce a tenere completamente sot-
to controllo». Quanto ai program-
mi futuri, Schumacher risponde
conil«suosogno:«Vorreidominare
con lascuderiaFerrari laF1comeha

fattolaWilliamsneglianni‘90visto
che io continuerò a correre ancora
per quattro o cinque stagioni...».
«Poiilmioimpegno-hacontinuato
il campione tedesco - sarà quello di
dedicarmiallascopertaeallaforma-
zione dei giovani talenti con una
scuderiatuttamia».

Schumacherhavolutoconclude-
re l’intervista parlando della sua fa-
miglia e dopo aver sottolineato che
ormai per lui «i figli sono diventati
più importanti dei titoli mondiali»
ha annunciato di voler diventare
ancora una volta «campione del
mondo con la Ferrari e di mettere
successivamente in cantiere un al-
tro figlio». In una virtuale classifica
della vita, Schumi ha assegnato tre
punti per una vittoria di un Gp, ma
«un sorriso di mia figlia o una gior-
natapassataconleinevalgonoven-
ti». Quando gli è stato chiesto quali
saranno i prossimi campioni del-
l’automobilismo, Schumacher non
ha avuto esitazioni: «Ralf, Fisichella
e Trulli, la F1 del futuro apparterràa
loro...».


